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Lo studio della povertà minorile deve comprendere anche forme di deprivazione rispet-
to a bisogni e diritti fondamentali, che spesso prescindono dal reddito familiare. Questo 
studio si propone di approfondire l’evoluzione e la persistenza sia della povertà monetaria 
che della deprivazione multidimensionale tra i minori in Tanzania, utilizzando dati longi-
tudinali raccolti in un primo periodo nel 2008/09 e in un secondo nel 2012/13. I risultati 
mostrano che il grado di persistenza è diverso, e che la povertà monetaria risulta più persi-
stente della deprivazione multidimensionale. In entrambi i casi il ruolo di variabili struttu-
rali risulta rilevante. Infine, persistono sostanziali differenze regionali all’interno del paese, 
sia in termini di livello che di cambiamento, in entrambi i fenomeni.
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The analysis of child poverty needs to include a broader conceptualization of poverty 
that goes beyond monetary scarcity and includes forms of deprivation with respect to 
basic needs and rights. This study aims to investigate the evolution and persistence of 
both monetary poverty and multidimensional deprivation among children in Tanzania, 
using longitudinal data collected in 2008/09 and in 2012/13. The results show that the 
degree of persistence is different, and that monetary poverty is more persistent than 
multidimensional deprivation. In both cases, the role of structural variables, is relevant, 
although with different effects. Finally, substantial regional differences persist within the 
country, in terms of level and change, for both phenomena.
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1. Introduzione. –  Nel corso degli ultimi vent’anni si è andata affermando, 
sia nel mondo accademico che nelle organizzazioni internazionali la consapevolez-
za di limiti del reddito come misura di benessere. Tant’è che il primo dei Sustai-
nable Development Goal (SDGs) che si propone di eliminare la povertà, include, 
nel target 1.2, la dicitura di eliminazione della povertà ‘in tutte le sue dimensioni’, 
riconoscendone quindi la complessità. 

La povertà è convenzionalmente concettualizzata come mancanza di mezzi 
monetari, e misurata utilizzando il reddito (spesso approssimato dal livello di spe-
sa) della famiglia: se questo è inferiore alla soglia di povertà, tutti i componenti 
della famiglia, sono classificati come poveri. La soglia di povertà è definita da 
un paniere di beni necessario a soddisfare i bisogni primari o il bisogno calorico 
minimo di un individuo1 (Ravallion, 2015). Tuttavia, dal lavoro di Amartya Sen 
(Sen, 1999) in poi, che ha concettualizzato lo sviluppo come capacità di essere e 
fare (il cosiddetto approccio delle capabilities), la discussione sulla natura della po-
vertà si è estesa per includere elementi che vanno al di là della capacità monetaria 
degli individui e delle famiglie, ma che indichino invece il benessere in senso lato, 
come ad es. il livello di istruzione o di salute. Le forme di povertà così definite 
vengono comunemente chiamate povertà multidimensionale o deprivazione mul-
tidimensionale2. È sorta quindi in parallelo la necessità di sviluppare indici e mi-
sure che tenessero conto di questa concettualizzazione di povertà; si vedano ad es. 
i lavori di Atkinson, (2003), Bourguignon e Chakravarty (2003) e poi di Alkire 
e Foster (2011; 2015). La deprivazione fra i bambini è stata tradizionalmente fon-
data sul quadro teorico dei diritti, come definiti dalla Carta dei Diritti del Fan-
ciullo (Nazioni Unite, 1989) a partire dal lavoro di Gordon e coautori (Gordon 
et al, 2003; UNICEF, 2007), e più recentemente sviluppata nella metodologia 
dell’analisi della deprivazione multipla sovrapposta, Multiple Overlapping Depri-
vation Analysis (MODA). MODA è una metodologia sviluppata da UNICEF (de 
Neubourg et al., 2012) che è stata applicata sia a studi multi-country (de Milliano 
e Plavgo, 2018), sia a specifici contesti nazionali, come in questo caso. Il punto 
focale della metodologia sono le dimensioni della deprivazione, ovvero gli am-
biti di diritti e bisogni fondamentali di ogni bambino per il suo pieno sviluppo 
(de Neubourg et al., 2012, 2014). In questo studio chiameremo quindi ‘povertà 
monetaria’ (o solamente ‘povertà’) la povertà definita dal reddito ed espressa in 
termini monetari, mentre ‘deprivazione multidimensionale’ (o solamente ‘depriva-
zione’) si riferisce alla non raggiungimento di uno standard minimo di benessere 
o accesso a servizi essenziali.

1 La soglia di povertà internazionale risponde a questo principio, ed è fissata dalla World Bank 
a 2.15$ in parità di potere d’acquisto (Jolliffe et al., 2022)

2 In questo articolo, utilizzeremo il termine deprivazione multidimensionale (o semplicemente 
deprivazione) per evitare al lettore confusione con la povertà monetaria.
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Nonostante alcuni limiti ben discussi delle misure utilizzate (si veda, ad esem-
pio, Duclos e Tiberti, 2016; Ravallion, 2011), è ormai globalmente riconosciuto 
che la deprivazione multidimensionale fornisca uno strumento fondamentale per 
integrare la valutazione della povertà. Vi è inoltre un largo consenso sul fatto che 
la povertà monetaria sia inadeguata nel caso dei minori, per due ragioni principali: 
i) non considera l’effettiva mancanza di beni e servizi necessari per lo sviluppo dei 
bambini (Ferrone e Carraro, 2023); ii) l’allocazione delle risorse all’interno delle 
famiglie spesso non è equa e i bambini non hanno controllo sul reddito o sulle de-
cisioni familiari, particolarmente in strutture familiari tradizionali. Infine, è stato 
osservato come la povertà monetaria e la deprivazione non si sovrappongano com-
pletamente: bambini deprivati da un punto di vista multidimensionale possono 
non essere poveri dal punto di vista monetario (Brown et al., 2019; Roelen, 2017). 

Far luce sulle cause della persistenza della povertà e della deprivazione, diventa 
fondamentale per poter intervenire in maniera efficace. Se il loro cambiamento è 
influenzato da fattori diversi, diverse saranno implicazioni di politica sociale ed 
economica: una società in cui la povertà e la deprivazione sono fenomeni persistenti 
è molto diversa da una società in cui essi sono transitori. Inoltre, le politiche sociali 
basate sul reddito rischiano di escludere coloro che sono deprivati ma non poveri.

Gli studi empirici sulle dinamiche della povertà multidimensionale, in partico-
lare per quanto riguarda i bambini nei paesi a basso reddito, rimangono tuttavia 
un numero limitato. Questo articolo si propone di contribuire a questa area di ri-
cerca, esaminando la persistenza sia della povertà monetaria che della deprivazione 
multidimensionale tra i bambini in Tanzania: un paese che, nonostante la crescita 
economica sostenuta dell’ultimo decennio, presenta ancora alti tassi di entrambe, e 
nel contesto di una regione, l’Africa sub-Sahariana, in cui la povertà e la deprivazio-
ne fra i bambini3 rimangono sfide persistenti (Hague et al., 2023). A questo fine, si 
utilizza un’indagine longitudinale che include sia consumi monetari che informa-
zioni dettagliate su diversi argomenti per ogni individuo della famiglia. Questi dati 
sono stati inoltre utilizzati per costruire una misura ufficiale di deprivazione mul-
tidimensionale per i minori (UNICEF e Tanzania National Bureau of Statistics, 
2016). L’articolo è organizzato in sei sezioni: (1) La prima sezione ha lo scopo di 
inquadrare contestualmente l’argomento di ricerca. (2) Nella seconda presentiamo 
brevemente il contesto di analisi. (3). Nella terza presentiamo una revisione comple-
ta della letteratura pertinente, chiarendo come la nostra logica proposta affronta la 
domanda di ricerca e la sua pertinenza all’interno del dominio accademico. (4) La 
quarta fornisce un resoconto delle fonti di dati e delle metodologie impiegate per 
l’analisi. (5) Nella quinta presentiamo i risultati della ricerca. (6) La sezione finale 
discute i risultati e presenta le osservazioni conclusive.

3 Ai fini di questo lavoro, per bambini si intende sempre i minori di diciotto anni, come da 
definizione della Convenzione sui Diritti dell’Infanzia (UN, 1989). I due termini sono usati in ma-
niera equivalente nel resto dell’articolo.
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2. Contesto di analisi. – La Repubblica Unita della Tanzania, situata nell’A-
frica orientale, presenta caratteristiche geografiche molto varie. Vanta un’estesa co-
sta orientale lungo l’Oceano Indiano. Condivide i suoi confini con diverse nazioni 
vicine, tra cui il Kenya a nord, l’Uganda a nord-ovest e molte altre a ovest e a sud. 
Le sue caratteristiche geografiche comprendono il Monte Kilimangiaro a nord-est 
e la Great Rift Valley a ovest. Il clima del paese presenta importanti variazioni: 
dalle condizioni tropicali costiere agli ambienti aridi dell’interno, composto in 
larga misura da altipiani e zone montuose Questa diversità si traduce in una va-
rietà di aree agro-ecologiche, a loro volta esposte a diversi tipi di rischi ecologici e 
climatici, che influenzano le condizioni di vita della popolazione, ancora in larga 
parte residente in zone rurali (circa il 60%) e dipendente dall’agricoltura di sus-
sistenza. L’economia è infatti ancora prevalentemente ancorata all’agricoltura, che 
rappresenta circa un quarto del PIL, all’estrazione mineraria e al turismo, che è di-
ventato sempre più importante negli ultimi anni, rappresentando il 17,5% del PIL 
nel 2017 (UNWTO, 2022). 

Il PIL pro capite ha visto una crescista sostenuta nell’ultimo decennio, con 
tassi di crescita fra il 4.5 e 7%4, e il paese ha sperimentato un miglioramento del-
le condizioni di vita, riflesso da un aumento dell’Indice di Sviluppo umano, che 
nel 2021 per la Tanzania ha un valore di 0,549, rispetto al 0.520 del 2015 (Uni-
ted Nations Development Program, 2022). Tuttavia la povertà rimane estrema-
mente diffusa, con un tasso di povertà estrema del 45% nel 2018 (World Bank, 
2018).

Alcuni geografi economici hanno sottolineato come, purtroppo, la persistente 
condizione di povertà non giovi a progetti infrastrutturali su larga scala, come le 
aree di sviluppo del Corridoio di Crescita Agricola Meridionale della Tanzania 
(SAGCOT) per la cosiddetta ‘produzione agricola sostenibile’ in Tanzania. Questo 
pacchetto di sviluppo verde esclude in realtà i proprietari locali di terreni e risorse 
senza creare alternative concrete per il lavoro e i mezzi di sussistenza (Haller et al., 
2022). Inoltre, anche i crescenti investimenti della Cina in Tanzania sembrano 
riprodurre le stesse dinamiche del colonialismo attraverso una dipendenza dall’e-
sterno non seguita da reali miglioramenti per le comunità locali (Pepa, 2021). Il 
persistere nel tempo di un alto tasso di povertà e di deprivazione, nonostante la 
sostenuta crescita economica, conferma inoltre l’inefficacia del solo settore privato 
nel promuovere uno sviluppo diffuso sul territorio, e il bisogno quindi di ripensare 
le politiche economiche e le logiche orientate al mercato che sono diventate sempre 
più comuni anche nella cooperazione (Bignante et al., 2015).

4 World Bank national accounts data, and OECD National Accounts data files: https://data.
worldbank.org (visitato il 10 luglio 2024),
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3. Revisione della letteratura. – Povertà e deprivazione sono radicate in 
un insieme di vincoli economici e che limitano direttamente l’accesso dei minori 
a beni di prima necessità, come il cibo, l’assistenza sanitaria e l’istruzione, perpe-
tuando così fenomeni come la malnutrizione e l’analfabetismo, e alimentando cicli 
di povertà. Tuttavia le limitate risorse economiche delle famiglie spiegano solo in 
parte il perdurare di questi fenomeni. L’inadeguatezza delle opportunità educative 
deriva infatti anche dalla scarsità di risorse, da infrastrutture scadenti e dalla ca-
renza di insegnanti qualificati, che ostacolano le prospettive educative dei bambini 
(Bennell, 2021; Fomba et al., 2023). L’accesso all’assistenza sanitaria è limitato, in 
particolare nelle regioni rurali, contribuendo a problemi di salute infantile come la 
malnutrizione e la prevalenza di malattie come la malaria e l’HIV/AIDS (Akinye-
mi et al., 2019; Bangura et al., 2020; Burke et al., 2016; Samuel et al., 2021). La 
malnutrizione e l’insicurezza alimentare ostacolano lo sviluppo fisico dei bambini, 
creando arresto nella crescita, sottopeso, anemia ed altre condizioni critiche, non-
ché minandone lo sviluppo cognitivo (Akachi e Canning, 2007; Lartey, 2008). Il 
lavoro minorile, sia nelle attività agricole che nelle occupazioni pericolose, influisce 
negativamente sulla salute, sull’istruzione e sul benessere generale (Lee et al., 2021; 
Oryoie et al., 2017; Thakurata e D’Souza, 2018). La letteratura recente sottolinea 
inoltre il ruolo dei fattori spaziali nella persistenza della povertà e delle disugua-
glianze (Graetz et al., 2018; Heath Milsom, 2023; Shifa e Leibbrandt, 2022; Yeh et 
al., 2020). 

La persistenza della povertà, specialmente nelle aree rurali, rimane infatti uno 
dei maggiori ostacoli allo sviluppo nel continente africano, e comprenderne le 
cause diventa quindi fondamentale. Uno studio recente (Mangi et al., 2023) trova 
che la povertà in Tanzania presenta forte dinamicità, e che i fattori correlati sono 
da ricercarsi in caratteristiche individuali come l’istruzione, il settore di occupa-
zione, e fattori strutturali come l’accesso all’elettricità. Risultati simili vengono 
dallo studio di Dang (Dang et al., 2024) per il Ghana, anche se identificano 
una forte percentuale di povertà cronica. Il lavoro di Kafle e coautori (Kafle et 
al., 2016) indaga la dinamica della povertà in Etiopia e trova che le famiglie che 
sfuggono alla povertà cambiano modelli di consumo verso, ad esempio, cibi più 
nutrienti. Sempre in Etiopia, Michler e Josephson (2017) guardando alla produ-
zione agricola delle famiglie e alle dinamiche della povertà, trovano che famiglie 
rurali che diversificano le proprie colture sono meno vulnerabili alla povertà. 
Cambiando contesto, Ward (2016) indaga le dinamiche della povertà rurale in 
Cina dal 1991 al 2006, trovando un sostanziale miglioramento nella diminuzio-
ne della povertà cronica. In anni più recenti, la letteratura si è poi concentrata 
sul ruolo degli shock climatici nella persistenza della povertà e nella creazione di 
‘trappole di povertà’ (Diwakar e Lacroix, 2021; Hallegatte et al., 2018; Maganga 
et al., 2021; Malevolti, 2023). 
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Gli studi sulla dinamica della deprivazione multidimensionale sono meno 
diffusi. La maggior parte di essi si concentra sul cambiamento spaziale e in-
tertemporale di indici di deprivazione (Dong et al., 2021; Duclos et al., 2006; 
Katumba et al., 2019; Qadir et al., 2023; Vasishtha e Mohanty, 2021). De Silva 
e Sumarto (2018) analizzano le dinamiche della povertà multidimensionale in 
Indonesia nel decennio 2003-2013 e osservano che sia la povertà monetaria che 
la deprivazione multidimensionale sono diminuite, ma quest’ultima in misura 
minore rispetto alla prima. Gli studi che utilizzano dati panel sono invece li-
mitati e per la maggior parte relativi a paesi a medio-alto reddito. Gli studi di 
Bossert e coautori propongono una misura di deprivazione intertemporale per i 
paesi europei (Bossert et al., 2012; 2019; Bossert e D’Ambrosio, 2019). Nicholas 
e Ray (2012), utilizzando il campione panel dell’indagine “Household, Income 
and Labour Dynamics in Australia” (HILDA) si concentrano sulla differenza tra 
i sottogruppi della popolazione, e osservano come il reddito abbia poca influenza 
sulla durata della deprivazione multidimensionale, evidenziando ancora una vol-
ta la complessa relazione tra i due. Nicholas, Ray e Sinha (Nicholas et al., 2019) 
propongono una misura multidimensionale della povertà, sviluppata a partire 
dall’approccio di Alkire e Foster (2011) per la Cina. La misura proposta mira a 
tener conto simultaneamente dell’evoluzione dell’ampiezza e della profondità del-
la deprivazione. 

Questo lavoro mira a espandere questo filone di letteratura sotto tre aspetti: 
i) lo studio tratta specificatamente la deprivazione e la povertà fra i minori; iii) si 
utilizzano dati panel a livello individuale; iii) si analizza un paese a basso reddito.

4. Metodologia e dati 

4.1 Dati. – I dati per questo studio provengono dal Tanzania National Panel 
Survey: un’indagine longitudinale svolta in più waves, facente parte del progetto 
Living Standards Measurement Study, ed è stata implementata dall’Ufficio di Sta-
tistica Nazionale in collaborazione con la Banca Mondiale. L’indagine completa 
si compone di 5 waves, dal 2008/2009 al 2020/215. Qui utilizziamo la prima e la 
terza, la cui rilevazione è stata effettuata da ottobre 2008 a settembre 2009, e da 
ottobre 2012 a novembre 2013, rispettivamente6 (National Bureau of Statistics, 
2014; 2019). Questa indagine comprende informazioni sulla spesa delle famiglie, 

5 Maggiori informazioni possono essere trovate al seguente indirizzo: www.worldbank.org/en/
programs/lsms/brief/national-panel-survey-data-on-the-living-standards-of-tanzania#1).

6 La seconda wave non è stata usata a causa della scarsa qualità dei dati su alcune delle variabili 
di interesse e di errori nella codifica degli identificativi degli individui. L’inclusione di wave succes-
sive è resa impossibile da i) la lunghezza dell’intervallo temporale rispetto alla prima ii) un refresh 
del campione di indagine che restringerebbe di molto il campione disponibile per questa analisi. 
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e una vasta gamma di informazioni dettagliate che sono necessarie alla costru-
zione degli indicatori e delle dimensioni per la misura di deprivazione multidi-
mensionale, fra cui il livello di istruzione dei componenti della famiglia, lo stato 
occupazionale, le vaccinazioni ricevute dai bambini, nonché le informazioni rela-
tive all’accesso ai servizi, come la disponibilità di acqua potabile e servizi igienico-
sanitari adeguati.

La struttura longitudinale dei dati facilita l’indagine sulla dinamica della po-
vertà monetaria e della deprivazione multidimensionale perché consente l’osser-
vazione ripetuta degli stessi individui e delle stesse famiglie, permettendo così di 
sapere esattamente quali individui rimangono poveri e/o deprivati, e quali no. Il 
campione di analisi è composto da bambini che hanno 0-13 anni nel 2008/09: si 
tratta di 6.651 nella prima wave. I dati presentano una percentuale di attrition del 
12%, ed il campione finale è composto da 5.828 bambini presenti in entrambe 
le wave. Un’analisi dell’attrition rivela che i due gruppi non sono perfettamente 
comparabili, e alcuni fattori influenzano in maniera statisticamente significativa la 
probabilità di uscire dal campione. Questo indica che il nostro campione presenta 
probabilmente un tasso maggiore di povertà, e le stime della persistenza saranno 
quindi da considerarsi distorte verso l’alto. Il limite principale dei dati risiede nella 
numerosità campionaria, che è ridotta rispetto a un’indagine standard, ed è quindi 
rappresentativa solo a livello di 8 macro-regioni: i) regione occidentale; ii) regione 
settentrionale; iii) regione centrale; iv) altopiani meridionali; v) grandi laghi; vi) 
regione orientale; vii) regione meridionale; viii) Zanzibar.

4.2 Metodologia. – Questo lavoro utilizza la misura di deprivazione minorile e 
povertà nazionali della Tanzania: la povertà monetaria è calcolata utilizzando la 
soglia di povertà ufficiale stabilita dal governo e dall’Ufficio Nazionale di Statisti-
ca, e i minori sono definiti poveri se all’interno di famiglie che vivono al di sotto 
di tale soglia. La deprivazione multidimensionale viene invece misurata con un’ap-
plicazione nazionale della metodologia MODA. Questa è stata elaborata e adottata 
attraverso un workshop di due giorni svoltosi nel marzo del 2015 a Dar es Salam, 
organizzato da UNICEF, a cui hanno partecipato i principali stakeholders, fra cui 
rappresentanti di ministeri, rappresentanti di organizzazioni delle Nazioni Unite, 
ONG locali e internazionali, e accademici delle università locali. Alla conclusione 
dei lavori è stata determinata una lista di dimensioni con i rispettivi indicatori 
basati sul contesto specifico, i dati scelti per l’analisi, e la mediazione tra le varie 
istanze (Ferrone e de Milliano, 2018; UNICEF e Tanzania National Bureau of 
Statistics, 2016). Nella Tabella 1 viene fornito un riepilogo delle dimensioni e dei 
relativi indicatori definiti nel workshop7.

7 La X indica che l’indicatore e la relativa dimensione sono relativi a quella fascia d’età.
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Tab. 1 - Dimensioni di deprivazione minorile in Tanzania

Dimensioni Indicatori Soglia di deprivazione Fasce d’età

Sotto i 
5 anni

5-13 
anni

14-17 
anni

Nutrizione Crescita in arresto 
(stunting)

Altezza per età inferiore a 
–2 deviazioni standard dal 
riferimento dell’OMS

X

Frequenza dei pasti Meno di 3 pasti al giorno X

Basso indice di massa 
corporea

IMC inferiore a -2 deviazioni 
standard dal riferimento 
dell’OMS

X X

Salute Parto assistito Assistente al parto tradizionale, 
amico o parente, nessuno, altro

X

Cure prenatali Nessuna visita regolare in clinica 
quando la madre era incinta

X

Istruzione Iscrizione a scuola Non iscritto a scuola (inclusa la 
scuola materna per bambini di 5 
e 6 anni)

X X

Livello di istruzione 
adeguato all’età

Più di 2 classi indietro X

Primaria completa Scuola primaria non completata X

Tutela Registrazione della 
nascita

Non ha un certificato di nascita X

Lavoro Minorile Definizione di UNICEF-ILO X X

Matrimonio precoce Sposato/a prima dei 18 anni X

Informazione Nessun dispositivo 
di comunicazione

Nessun accesso a computer/
radio/TV/telefono cellulare

X

Igiene Servizi igienico-sanitari 
non migliorati 

Servizi igienico-sanitari non 
adeguati o servizi igienici in 
comune

X X X

Accesso 
all’acqua

Fonte Fonte d’acqua non sicura nella 
stagione delle piogge

X X X

Distanza Più di 30 minuti dalla fonte 
nella stagione secca

X X X

Abitazione Sovraffollamento N di persone per camera 
maggiore rispetto alla mediana 
nazionale

X X X

Pavimento, tetto Materiali naturali e deperibili 
del pavimento e del tetto

X X X

Fonte: elaborazione degli autori su UNICEF Tanzania, 2016.
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Tutti gli indicatori sono definiti come variabili binarie in cui 1 rappresenta lo 
stato di deprivazione. Gli indicatori sono quindi aggregati nelle rispettive dimen-
sioni secondo una regola (il c.d. union approach) che definisce un bambino come 
deprivato in quella dimensione se è deprivato in anche solo uno degli indicatori. 
Le dimensioni vengono sommate utilizzando pesi uguali per ognuna, e creando 
un indice finale che va da 0 a N, dove N è uguale a 6 per i bambini da 0 a 13 
anni, e 7 per gli adolescenti. Un bambino è definito come deprivato in maniera 
multidimensionale se soffre di un numero uguale o superiore a 3 dimensioni. È 
stato deciso in sede di definizione della misura di mantenere la stessa soglia per 
tutti i bambini, nonostante questo possa aumentare la possibilità degli adolescenti 
di essere deprivati. Infine, la scelta di attribuire pesi uguali a ogni dimensione e 
l’uso dell’union approach derivano dal quadro teorico dei diritti umani, per cui 
ogni deprivazione ha lo stesso valore.

L’analisi presenta prima il cambiamento nel livello di deprivazione e povertà 
fra le due wave, e descrive la dinamica dei cambiamenti in termini di movimenti 
dentro e fuori dalla povertà e dalla deprivazione. Segue poi un’analisi multiva-
riata che si concentra su quattro variabili: il logaritmo dei consumi pro capite 
della famiglia, il numero di dimensioni in cui ogni bambino è deprivato, lo stato 
di povertà monetaria e lo stato di deprivazione multidimensionale. Il consumo 
pro-capite e il numero di deprivazioni sono inclusi nell’analisi per dare una vi-
sione più completa dei fenomeni analizzati, poiché il rimanere o meno in stato di 
povertà e/o deprivazione possono dipendere da piccoli movimenti oltre o sotto la 
soglia scelta. L’analisi utilizza poi un set di variabili indipendenti che include le 
caratteristiche della famiglia, le caratteristiche della comunità di residenza, oltre 
agli shock subiti dalla famiglia nell’anno precedente l’indagine. L’equazione sotto-
stante riporta il modello econometrico:

in cui Yi2012 è la variabile di interesse nella wave 2012/13 per ogni bambino i, la 
variabile Yi2008 è il lag della stessa variabile nella wave 2008/2009, ovvero la no-
stra variabile di interesse, perché fornisce una misura di quanto lo stato attuale 
dipenda da quello precedente, e quindi di quanto i fenomeni siano persistenti: 
idealmente se il coefficiente fosse 0, allora non ci sarebbe alcuna relazione tra po-
vertà o deprivazione precedente e attuale. Il Xi2012 è un vettore di caratteristiche 
individuali e familiari di ogni bambino, e Xc2012 un vettore di caratteristiche della 
comunità di residenza.

Le variabili indipendenti sono misurate alla seconda wave (2012/13), per le se-
guenti ragioni: i) la maggior parte sono caratteristiche fisse, come il genere, l’istru-
zione e l’occupazione del capofamiglia, e simili; ii) includere le variabili della pri-
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ma wave sarebbe risultato in un’eccessiva autocorrelazione fra variabili di controllo 
(Xi e Xc) e con la variabile indipendente d’interesse (Yi2008). Infine, non vi sono 
sufficienti punti nel tempo per applicare un modello di tipo dinamico, mentre un 
modello a effetti fissi non permetterebbe di osservare l’effetto del lag.

5. Risultati

5.1 Povertà monetaria e deprivazione multidimensionale. – La Figura 1 mostra 
la deprivazione, rappresentata dalla scala di grigi, e la povertà, indicata dal nu-
mero sovraimpresso, alla prima wave, per le otto macroregioni della Tanzania. La 
deprivazione è alta nelle regioni settentrionali e centrali, mentre è più bassa nella 
regione orientale e a Zanzibar. La Figura 2 mostra invece la variazione percentuale 
di entrambe.

Nel 2008/09 sia la deprivazione che la povertà monetaria sono alte nelle aree 
interne del paese. Le zone più economicamente attive, incluse quelle turistiche, 
presentano invece tassi di deprivazione e/o povertà più bassi: la regione orientale, 
dove si trova Dar es Salaam, capitale economica del Paese, Zanzibar, ma anche la 

Fonte: elaborazione degli autori su dati World Bank.

Fig. 1 - Tasso di deprivazione (scala di grigi) e povertà minorile (numero sovraimpresso) per 
macroregione, 2008/09
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Fonte: elaborazione degli autori su dati World Bank.

Fig. 2 - Variazione del tasso di deprivazione (scala di grigi) e povertà minorile (numero so-
vraimpresso) fra il 2008/09 e il 2012/13, per macroregione. 

regione nord-orientale, dove si trova il Kilimanjaro, in cui la povertà monetaria è 
relativamente bassa. La povertà monetaria è diminuita considerevolmente in tre 
regioni: a Zanzibar, nella regione orientale, che è anche l’unica regione in cui è 
diminuita la deprivazione, e in quella occidentale. La situazione è invece note-
volmente peggiorata nelle regioni settentrionali, centrali e meridionali. 

Nel nostro campione, sia la povertà che la deprivazione aumentano, entrambe 
di circa cinque punti (Tab. 2). Tuttavia, la deprivazione è aumentata sia in aree 
rurali che urbane, mentre la povertà è leggermente diminuita nelle aree urbane. 
È aumentato anche il tasso di bambini contemporaneamente poveri e deprivati, 
da 7.5% a 12.4%, mentre i bambini deprivati ma non poveri sono rimasti circa lo 
stesso numero (ma sono aumentati leggermente nelle aree urbane, dal 7% al 9%) 
e quelli poveri ma non deprivati sono rimasti sostanzialmente allo stesso livello, e 
diminuiti solo nelle aree urbane.
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Tab. 2 - Povertà e deprivazione dei bambini nel campione panel, per totale e area

2008/09 2012/13

Totale Urbano Rurale Totale Urbano Rurale

Deprivazione 27,0 8,4 30,9 32,5 11,1 38,1
Povertà 21,1 8,6 23,7 25,5 8,1 30,1
Povertà e Deprivazione 7,5 1,3 8,8 12,4 2,3 15,1
Deprivazione, non Povertà 19,5 7,1 22,1 20,1 8,8 23,0
Povertà, non Deprivazione 13,6 7,3 14,9 13,1 5,8 15,0
N. di osservazioni 5.820 1.584 4.236 5.727 1.452 4.275

Fonte: elaborazione degli autori su dati World Bank.

5.2 Analisi della dinamica della povertà e della deprivazione. – La Tabella 3 
illustra le transizioni fra i due periodi. Circa un terzo (32%) dei bambini cam-
bia status di deprivazione tra i due periodi: il 19 per cento non era deprivato nel 
2008/09 ma lo è diventato nel 2012/13, mentre il 13% è uscito dalla deprivazione. 
Similmente, circa il 34% dei bambini è entrato nello o uscito dallo status di po-
vertà monetaria. In particolare, il 21% dei bambini è uscito dallo status di povertà: 
7 punti percentuali in più della deprivazione. Tuttavia, il grado di persistenza delle 
due condizioni è radicalmente diverso: il 40% dei bambini è cronicamente povero, 
mentre solo il 15% è cronicamente deprivato. 

Tab. 3 - Movimenti e persistenza di povertà e deprivazione

Transizioni fra stati di povertà e deprivazione

Mai deprivato 53,83
Cronicamente deprivato 14,63
Entrato nella deprivazione 18,76
Uscito dalla deprivazione 12,77
Mai povero 26,04
Cronicamente povero 39,92
Entrato in povertà 13,46
Uscito dalla povertà 20,57

Fonte: elaborazione degli autori su dati World Bank.
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Tab. 4 - Persistenza della povertà e della deprivazione: analisi multivariata

Variabili indipendenti Variabili dipendenti: wave 2012/13

Consumo pro-
capite della 

famiglia

Povertà 
monetaria

N di 
deprivazioni

Deprivazione 
multi-

dimensionale

Variabile dipendente wave 2008/09 0.466*** 0.269*** 0.335*** 0.143***

(33.44) (19.12) (21.62) (10.82)

Età del bambino 0.010 –0.015 0.065** 0.019*

(0.79) (–1.35) (2.34) (1.77)

Genere maschile –0.000 –0.001 0.021*** 0.006***

(–0.09) (–0.57) (5.16) (3.72)

Capofamiglia ha completato l’istruzione 
primaria

0.099*** –0.111*** –0.298*** –0.128***

(5.33) (–5.87) (–7.52) (–5.80)

Attività del capofamiglia: dipendente 
(non agricolo)

0.123*** –0.082*** –0.078 –0.055***

(4.90) (–3.71) (–1.51) (–2.62)

Attività del capofamiglia: lavoro autonomo 
(non agricolo.)

0.143*** –0.122*** –0.106** –0.070***

(5.69) (–5.61) (–2.03) (–3.33)

Attività del capofamiglia: azienda agricola 
familiare

–0.027 0.032* 0.062 0.008

(–1.27) (1.80) (1.35) (0.47)

Zona rurale –0.212*** 0.161*** 0.453*** 0.196***

(–10.46) (8.85) (11.50) (10.40)

N. di shock negativi –0.059*** 0.058*** 0.216** 0.080**

(–2.79) (3.10) (2.34) (2.35)

N di scuole primarie nella comunità –0.046** 0.025 0.080* –0.013

(–2.03) (1.17) (1.89) (–0.64)

N di scuole secondarie nella comunità 0.004 –0.015 –0.138*** –0.048***

(0.24) (–1.11) (–4.17) (–3.84)

N di strutture sanitarie nella comunità –0.020 0.006 –0.021 0.010

(–1.20) (0.44) (–0.62) (0.79)

N di mercati giornalieri nella comunità 0.043** –0.020 –0.069* –0.022

(2.37) (–1.30) (–1.83) (–1.48)

N di osservazioni 4,437 4,437 4,371 4,370

Effetti marginali di una stima GLM. Campione: bambini nel panel.
Variabili di controllo ulteriori: composizione demografica della famiglia, caratteristiche del capofa-
miglia: età, genere e stato civile, logaritmo delle rimesse.
Significatività: ***p<0.01, **p<0.05 *p<0.1.
Fonte: elaborazione degli autori su dati World Bank LSMS.
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La Tabella 4 mostra i risultati delle stime econometriche sui quattro indicatori 
discussi nella metodologia: tutti hanno coefficienti positivi e molto significativi. Il 
consumo ha la persistenza più alta dei quattro indicatori esaminati, mentre il nu-
mero di deprivazioni ha una persistenza inferiore. La deprivazione è invece molto 
meno persistente della povertà, il cui coefficiente è quasi doppio. Questo riflette 
quanto riportato dalla Tabella 3: la percentuale di bambini cronicamente poveri è 
ben più alta di quella di bambini cronicamente deprivati.

Il più forte fattore protettivo per i bambini è l’istruzione del capofamiglia, e 
se la sua attività lavorativa principale è in un settore diverso da quello agricolo. Al 
contrario, vivere in aree rurali è negativamente associato al livello di consumo e 
positivamente a deprivazione e povertà. L’età aumenta la persistenza della depriva-
zione, così come il genere maschile, ma entrambi non hanno relazione con le va-
riabili monetarie. I fattori strutturali possono avere un impatto diverso sui due tipi 
di povertà. La presenza di scuole secondarie nella comunità è associata negativa-
mente alla deprivazione. Allo stesso tempo, non ha alcuna relazione né con il con-
sumo né con la povertà. La presenza di strutture sanitarie non è invece collegata a 
nessuno dei quattro indicatori. La presenza di un mercato giornaliero è invece as-
sociata a un consumo più elevato, ma non ha alcuna relazione con la deprivazione. 
Gli shock negativi8 subiti nell’anno precedente all’indagine hanno una correlazione 
negativa col consumo e positiva con deprivazione e povertà. 

6. Discussione e conclusioni. – Questo lavoro si era posto come scopo di 
illustrare la dinamica della povertà e della deprivazione multidimensionale fra i 
minori in Tanzania: un paese che ha visto una forte crescita economica nell’ulti-
mo decennio, ma in cui perdurano povertà e difficoltà di accesso a beni e servizi 
fondamentali per lo sviluppo umano. Contrariamente alle aspettative, i risultati 
rivelano che la deprivazione è altrettanto o anche meno persistente della povertà 
monetaria. Questo fatto, se da un lato è confortante, indicando un miglioramento 
nell’accesso a beni e servizi, è dall’altro preoccupante, in quanto indica la persi-
stenza di circoli viziosi di povertà, le cosiddette ‘trappole’, che necessitano di inter-
venti diretti per essere rotti. 

I risultati mostrano che fattori come la residenza in zone rurali, l’attività e l’i-
struzione del capofamiglia hanno una relazione simile sia con la povertà che con la 
deprivazione, mentre i fattori strutturali, come la disponibilità di scuole nella co-
munità, hanno effetti diversi: diminuiscono la deprivazione, mentre non hanno un 
peso altrettanto rilevante sulla povertà. Questo risultato indica l’importanza del 
lato dell’offerta dei servizi nell’affrontare la deprivazione, e quindi l’imprescindibile 
ruolo delle politiche pubbliche. 

8 Si definiscono shock negativi quelli che vengono indicati dagli intervistati come eventi che 
hanno diminuito il reddito e i beni della famiglia, compresi gli assets produttivi.
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Lo studio non è privo di limitazioni: i dati provengono da un campione più 
piccolo rispetto a un’indagine trasversale standard, mancando quindi di una gra-
nularità adeguata a un’indagine a un livello spaziale più piccolo. Sebbene il dataset 
sia robusto sotto diversi aspetti, presenta alcune lacune nel fornire informazioni 
complete sui bambini piccoli che limitano la flessibilità nella definizione di vari 
indicatori e dimensioni. Infine, l’indagine non è stata purtroppo ripetuta in anni 
recenti con un numero sufficiente di osservazioni longitudinali che consentano di 
estendere l’analisi a un periodo più recente.

Analizzare la dinamica e persistenza di povertà monetaria e deprivazione mul-
tidimensionale risulta quindi essenziale per comprendere i differenti aspetti di due 
fenomeni che si intersecano ma non sono completamente sovrapponibili. Povertà 
e deprivazione possono essere alleviate nel tempo da investimenti e politiche pub-
bliche, che però saranno necessariamente diverse, sia per tipologia sia per orizzonte 
temporale: politiche volte all’aumento dell’istruzione, ad esempio, diminuiscono 
nel breve periodo la deprivazione, ma il loro effetto economico avrà un orizzonte 
temporale più lungo. Negli ultimi dieci anni, una delle politiche pubbliche che si 
è diffusa in Africa sub-Sahariana sono i trasferimenti di denaro alle famiglie, i co-
siddetti cash transfers (Davis et al., 2016) che hanno avuto impatti positivi in molti 
ambiti (Bastagli et al., 2019) ma che devono essere consistenti nell’ammontare e 
nel tempo per produrre effetti di lungo termine, e richiedono quindi un impegno 
di spesa pubblica non indifferente. Parallelamente non si può ignorare il lato strut-
turale e pertinente all’offerta di beni e servizi, senza il quale diminuire la depriva-
zione rimarrà arduo. In questo senso, infine, anche gli sforzi di aiuto allo sviluppo 
e di cooperazione devono tornare ad assumere un’ottica che includa un mix di po-
litiche e interventi non incentrati solamente sulla promozione della crescita e delle 
attività economiche.
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